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• efferato eccidio di inermi palestl-

L * nesl e la violenta repressione con 
cui le autorità israeliane hanno 
tentato di soffocare la protesta di 

B . ^ massa palestinese non possono 
che destare indignazione Una 

indignazione tanto più forte perché le 
vittime di questi giorni allungano la tra
gica catena di centinaia di morti (oltre 
7001), feriti, arrestati con cui da più di 
due anni viene scandita quotidiana
mente la vita nei territori occupali E tut
to ciò non può che sollecitare ogni forza 
democratica, e in pnmo luogo la sini
stra, ad un salto di qualità nell'Iniziativa 
per riuscire finalmente ad apnre la stra
da ad un negoziato di pace e nel soste
gno attivo e concreto al popolo palesti
nese e alla sua sacrosanta lotta per l'in
dipendenza nazionale 

In queste stesse settimane la nostra 
emozione e stata sollecitata dal risorge
re dell antisemitismo in Europa, in Fran
cia con la aberrante virulenza profana-
trice di Carpentras. ma anche ad Est do
ve gli •ebrei- tornano ad essere additati 
con Inquietante frequenza come capri 
espiatori di ogni contraddizione che si 
manifesti in società in tumultuosa evo
luzione 

In Ungheria la «questione ebraica» -
esattamente come SO anni fa, prima 
della guerra - è oggi una delle questioni 
che percorre trasversalmente la società 
e I partiti di quella nascente democra
zia, riemerge in Polonia una antica e ra
dicata cultura antisemita, né è meno in
quietante la pressione crescente che 
gruppi nazionalisti panrussi - come il 
Pamjat, notoriamente antisemita - cer
cano di esercitare perfino sul nuovo 
corso gorbaclovano. 

E cosi si ripete l'esorcismo conosciu
to mille volte dalla storia di fronte a ri
volgimenti radicali che mettono in cau
sa vecchi assetti e in ciascuno sollevano 
inquietudini sul proprio futuro, risorgo
no ancestrali e sotterranee pulsioni anti
semite e l'ebreo - da sempre vissuto nel 
senso comune popolare come II «diver
so» - toma ad essere capro espiatorio. 

Ma la contestualità di due vicende 
gravi - risorgere dell'antisemitismo e ra-
dlcallzzarsi della crisi mediorientale -
non pud. ron deve indurre nell'errore di 
analisi e di giudizio di sovrapporle e 
confonderle 

.:, , In Medio Oriente non e in* atto un 
conflitto razziale, ma un conflitto nazio
nale, tra popoli che appartengono al 

^-"••-«omonecepipo linguistico semitico, un 
" conflitto che affonda le sue radici slori

che in un contesto storico determinato 
- la disgregazione degli imperi coloniali 
all'Indomani della seconda guerra 
mondiale - e che si è trascinato per 40 
anni sia per la persistente tendenza -
prima degli inglesi, poi di americani e 
sovietici - ad utilizzare quel conflitto co
me pedina del più ampio confronto-
scontro giocato dalle grandi potenze 
sulla scacchiera Intemazionale 

n conflitto reso più acuto e dram-
ma-ico dalla cecità dei governanti 
israeliani, incapaci di cogliere le 
possibilità e gli spazi offerti dalle 
posizioni negoziali assunte negli 
ultimi anni dall Olp e da Arafal 

E, in ogni caso, termini come «ebrei», 
«israeliani», «Stato di Israele», «governo 
israeliano» non possono in nessun caso 
essere assunti indifferentemente come 
sinonimi gli ebrei non possono certo 
essere chiamati a rendere conto delle 
scelte e delle azioni del governo di Tel 
Aviv, né si possono stabilire meccani
che Identificazioni tra ebrei (che solo in 
parte vivono in Israele) e israeliani (che 
peraltro non sono tutti ebrei), né può 
essere dimenticato che anche dire 
•israeliani» può essere sempllficatorio. 
visto che tutto - collocazioni del partiti, 
esiti elettorali, frammentazione politica, 
dialettica culturale e sociale, sondaggi -
ci indica una società israeliana vertical-

«Mi si contesta una ricostruzione festosa dell'happening spontaneista 
È troppo chiedere una più approfondita riflessione sull'avvenimento?» 

«Sì Trentini, avete rimosso 
TAutunno caldo» 

mente spaccata, con una metà dell'opi
nione pubblica e del Parlamento arroc
cata su posizioni oltranziste e con un al
tra metà attestata su posizioni di ricono
scimento della questione palestinese e 
di disponibilità al negoziato 

E, poi, del tutto privo di fondamento 
ogni paragone tra la repressione antlpa-
lestinese e la persecuzione nazista e 
1 Olocausto 

Si tratta di cose assolutamente in
commensurabili sul piano storico, poli
tico e umano E-tanto per evitare qual
siasi equivoco - questa incommensura
bile diversità non significa certo essere 
meno severi oggi nel condannare la po
litica repressiva del governo israeliano 

Davvero, non si tratta di distinguo for
mali o filologici ogni sovrapposizione 
di questo genere è tanto più inquietante 
proprio se si pensa al diffondersi in Eu
ropa, negli ultimi anni, di scuole storio
grafiche «revisioniste» che negano l'esi
stenza stessa dei campi di concentra
rne nto e dei forni crematon 

ncora più macabra - mi pare - é 
la tesi (presente ad esempio nel
l'articolo di Dacia Maraini su l'U
nità del 21 maggio), secondo cui 
la repressione a cui ricorrono le 
autorità di Te) Aviv sarebbe una 

forma di vendetta con cui gli ebrei-
israeliani si rivarrebbero di una storia 
millenaria di pogrom, diaspore, Olo
causto Mi consentirà Dacia Maraini di 
pensare che una tale affermazione rive
la più verosimilmente l'ansia di quietare 
il senso di colpa che prende noi europei 
per il risorgere - all'Est e all'Ovest ed In 
proporzioni massicce e aberranti - del
l'antisemitismo 

Più in generale, insomma, l'errore più 
grave sarebbe II ritomo alle visioni ma
nichee, unilaterali e integraliste del pas
sato 

Deve pur significare qualcosa il fatto 
che anche in queste ore cosi drammati
che lOlp abbia riconfermato che le 
scelte di Algeri - riconoscimento del di
ritto all'esistenza di Israele, ricerca di 
una soluzione politica negoziata fonda
ta sull'esistenza di due Stati in pace tra 
loro - non sono tattiche, ma strategiche 
è Importante anche per noi e per l'o
rientamento della nostra iniziativa com
plessiva. 

Anche perché ciò che si poteva teme
re sta avvenendo: il processo negoziale 
non riesce a decollare, Il plano B#ke»-,, -
puf nella sua moderazione - nin ita ! 
sbloccato l'arroccamento pregiudiziale 
dei governanti israeliani, la crisi politica 
In Israele è ormai cosi acuta da impedi
re la formazione di un qualsiasi gover
no 

Da questa situazione di vuoto rischia 
di scaturire soltanto una spirale di pro
vocazioni feroci, come quelle cui abbia
mo assistito nelle scorse settimane, a 
Gerusalemme e nei tenitori occupati, é 
qui il terreno di coltura per il manifestar
si di pulsioni irrazionali e feroci, che 
non esitano a ricorrere alla strage del 
•nemico». 

E anche In campo arabo-palestinese. 
se viene meno la speranza della via ne
goziale, possono essere rafforzate le 
componenti fondamentalistlche - reli
giose e politiche - vanificando cosi 
quell'enorme credito accumulato dal 
movimento palestinese con l'intìfada, 
una lotta di popolo fondata sulla non 
violenza 

Ecco perché non può essere persa 
neanche per un istante lucidità di anali
si e di giudizio 

E oggi proprio una coerente e attiva 
solidarietà alla lotta del popolo palesti
nese, richiede determinazione nel man
tenere e consolidare il sostegno a quan
ti nella società israeliana - e sono sem
pre di più - operano perché al conflitto 
ormai quarantennale si dia uno sbocco 
negoziale fondato sul pnneipio «due 
popoli, due Stati». 

• • Bruno Trentln, su / Unità 
del 25 maggio mi rifila alcune 
bacchettate a proposito di 
una mia ricostruzione del '69 
alla Hat, apparsa su questo 
stesso giornale (22 maggio). 
Dopo avermi attribuito «una 
ricostruzione festosa dell'hap
pening spontaneista» (spero 
che quel «festosa» non sia usa
to in senso negativo non si 
pretenderà mica una costru
zione «lugubre»?), Trentln si 
chiede, citandomi per smen
tirmi «Davvero tra il maggio e 
il giugno del 1969 gli scioperi 
spontanei dilagano a Miraho-
ri, contagiano Rivalla nasco
no i delegati di squadra»? «E 
quando la direzione tenta di 
nprendere il controllo usando 
I arma dei licenziamenti la ri
sposta è l'azione diretta?» 

lo credo che l'effetto di un 
troppo prolungato abbando
no della pratica del ricordo 
non tanto personale, quanto 
collettivo, da parte di un sin
dacato che soffre, esso si, co
me Istituzione, di smemora-
tezza Mi ha colpito, lo scorso 
anno, il silenzio persistente, 
consapevole, mantenuto in
torno ali autunno caldo Non 
é bastata neppure I occasione 
del ventennale, neppure lo sti
molo, per altri avvenimenti ir
resistibile, dell anniversario, a 
interrompere questo sistema
tico esercizio di rimozione 
Sono stati fatti decine di con
vegni, di ricostruzioni, di feste 
per 1 vent'anni del '68 studen
tesco (né la cosa mi spiace) 
Per il '69 operaio non si è tro
vato neppure un giorno per 
un convegno, per una confe
renza, per un qualche ricordo 
men che locale Forse I toni 
del mio «pezzo» erano, come 
si suol dire, «provocaton» Ma 
almeno, un piccolo trasali-
mento della memoria l'hanno 
provocato È troppo chiedere, 
oltre che reazioni da nume 
irato, anche una più appro
fondita nflesslone su quell e-
vento' 

Si potrebbe incominciare 

nodo, a partire dalla stessa 
Unità Si scopnrebbe allora 
che il 13 maggio del 1969 
(non a giugno, Trentin, ali ini-
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zio di maggio') iniz ò alla Fiat 
Mirafiori un massiccio sciope
ro degli ottomila lavo atori 
delle Ausiliarie, s t iopero a 
lungo preparato diilla Cgil e 
proclamato dalle organizza
zioni sindacali Il 20 maggio la 
fermata venne npctuta, que
sta volta per iniziati i1 intema 
Nello stesso giorno si aggiun
sero «per contagio» i carrellisti 
della Mirafion Sud 121 entra
no in agitazione i gruisti II 
giorno successivo jli addetti 
alle Grandi pressi Scriverà 
l'Unità del 22 magi {io «Situa
z ione esplosiva alla Fiat Alla 
Miraliori, l'azione e fiera a sta 
dilagando, altre officine si 
stanno affiancandc con pro
prie rivendicazioni' Il 23 é la 
volta delle Medie <• Piccole 
presse s o n o oltre (Ornila gli 
operai in lotta II 27 maggio si 
svolge il primo c o n so interno 
circa 5mila operai attraversa
no i reparti di Mit allori Sud 
Ovunque si tengono assem
blee inteme non ntonzxate 
dalla direzione in o g ti reparto 
via via raggiunto dt'ìa lotta si 
eleggono i delegati II 28 mag
gio viene raggiunto un primo 
accordo per le /esiliane, i 
Carrellisti e le Pre >se Ma gli 
scioperi non cessano Si 
estendono anzi, in modo 
spontaneo, alle tXirratzene 
dove la percezioni dell'agita
zione delle Presse era stata 
comunicata più crii; dai vo
lantini sindacali, dalle fermate 
tecniche dovute al a mancan
za di pezzi e alla di tensione 
fortemente integrata della fab-
bnca II 30 maggio il ferma la 
54 È a questo pun e che si in
nesta la vertenza par il ricono
scimento del delegato di li
nea il 2 giugno la Fat minac
cia la sospensione (lei 20mlla 
delle carrozzene. I: segreterie 
generali nazionali i Cgil-Cisl-
Uil rispondono cori un tele
gramma alla Confindustna 
ammonendo che «l'inaspri
mento della situazione! pro
vocherebbe una «dura rispo
sta». Il 3 glugnffsl svKlgOTO as
semblee di massa con in par
tecipazione di 4-5mi!a operai 
e vengono eletti $00 d< legati 
di linea e di squad a per20ml-

la lavoratori il 4 giugno < nco
ra fermi 120mila delle C mez
zerie ì tre sindacati pros lama-
nò due ore di sciopero alle li
nee, alle «giostre» e ai «circui
ti» Il 12 giugno (non a la fine 
di luglio) viene firmai s I ac
cordo sui delegati di linea 
(quello che ricorda Trentin 
56 a Miraliori, designati dalle 
organizzazioni sindacali tu in
dicazione dei lavoratoli! Ma 
anche questa volta l'orni ita di 
scioperi non si arresta Conti
nuerà (ino a fine giugno 
quando un nuovo pacchetto 
di conquiste, di caratate sia 
salanale che normativo san
zionerà la chiusura delle oltre 
80 vertenze aperte a gmpipolo 
nelle settimane prec e denti 
(aumenti uguali per tutti, in
dennità di linea, di nocività, di 
disagio, qualifiche abolizione 
del capolavoro, pause etc ) 

Ora è possibile che tutto 
quel frastuono sia stato filtrato 
dalla distanza frapposta tra la 
fabbrica e Roma a tal punto 
che sia giunta ali attenzione 
di Trentin solo quell estenua-
ta notizia negozi ile sui dele
gati di linea? Che della «prima
vera calda» sia nmasto soltan
to quel solitario accordo (de
finito, chissà perché, «stenta
to»)? Tantoppiù che anche 
per mento (o per colf», di
pende dal punto di vi ita) di 
quel turbolento nsveglio ope
raio, fu rovesciata la linea sa
lanale disegualitaria scistcnu-
ta dallo stesso Trentln e dal 
vertice della Flom fin» al 9 
maggio 1969 («la soluzione 
dell aumento uguale per tutti 
non convince - aveva letto il 
Segretario nazionale alla Con
ferenza di organizzazione 
Flom -, perché la qualifica è 
un bene dell'operalo «ostato 
sacrifici» E che per merito (o 
per colpa) di un altro sciope
ro spontaneo (quello dell Of
ficina 32, che provocò t'a il 2 e 
il 7 di settembre, la messa in li
bertà di 30rhlla operai e i Mira-

v fiorL.-Rtyali», e Ungofio] 
\ ant&palofinizHcif le 

trod autunno 
Questo per la cronaca C'è 

poi un piccolo problema di 
etica In un passo de 1 inter

vento di Trentin, si accenna 
un modulo di ragionamento 
che speravo sinceramente su
perato «Il mio ncordo - scn-
ve, alludendo a un qualche in-
dimostrato e indimostrab le 
accordo segreto, a una qual
che collusione - era che in 
quei giorni le "assemblee in
terne tollerate dalla Fiat era
no tenute anche da dingenti 
del "gruppi" venuti dall ester
no mentre I quadri sindacali 
venivano respinti, con la for
za ai cancel i della fabbrica» 
Ebbene credo che questo sia 
il residuo di una cultura «del 
sospetto», diretta a demoniz
zare come opterà del «nemico» 
e prodotto di «complotto» ul
to ciò che non si riesce a con
trollare o ncondurre alle p*o-
pne categone, a cui in moli, ci 
si abbandonò in quegli anni, 
anche nei «gruppi» (ricordo le 
voci sugli incontri «segreti» tra 
sindacalisti e padroni) Ma 
che dovrebbe, una volta per 
tutte, essere bandita dal no
stro discorso come incrosta
zione questa si, di un «cattivo 
passato» 

Infine, mi si permetta un 
breve accenno al tema della 
spontaneità Perché esorciz
zarla con tanta veemenza? 
Perché sforzarsi con questa 
energia a ncondurre tutto ciò 
che è avvenuto in fabbrica al 
controllo perfetto dell orga
nizzazione sndacale, al do
minio dell istituzione7 Non 
gioca in questo una sorta di ri
flesso condiz onato, un' Incer
tezza di fondo sulla propria le
gittimazione, che ha impedito 
a lungo al sindacato italiano 
di riconoscer: nella spinta ge
nerosa e spontanea della pro
pria base, degli stessi non or
ganizzati, una risorsa straordi
naria di freschezza, di entusia
smo, dinne»azione, di con
cretezza? E che ha finito per 
ispessire quel diaframma tra 
ceto sindacale e società che 
oggi pesa come un macigno 
sull intera sinistra italiana Re
sto convinto che un sindacato 
capace di un magdorxlcono-

< «cimento del vatbnt detta i 
spontaneità sarebbe un sinda
cato maggiormente rispettoso 
delle ragioni e dei diritti dei 
propri rappresentati 

LA FOTO DI OGGI 

Molto spaventa ma per fortuna nessun danno Un velivolo dt Ila compagnia di bandiera thailandese mentre stava atterrane)D a Manila non è 
riuscito ad estrarre il carrella L'abilità del pilota ha fatte si che nessun passeggero sia rimasto ferito 

Intervento 

Ingiusto e ingeneroso 
il giudizio di Flores 

sulla giunta calabrese 

PINO SORIERO 

I
l giudizio di Fo-
res d Arcais SJI-
la giunta reg o-
nale calabrese 
0 Unità pag 2 

"̂"™ del 20 scorsa) 
ance prima che sbagli;to 
nel merto. è ingeneroso ed 
ingiù «3 Sia chiaro i limiti 
della (unta di sinistra chic 
ha governalo la Calabna p>er 
3anri sono tutti 11 Sono sa
ri inducili, inventariati sco
perti ]uasi esibiti dai co
munali < alabresi consape
voli eh 1 a loro esistenza 'in 
dal pnmo giorno su quei li
miti possono intervenire ut 
ti quindi anche Flores d /Vr-
cais 

La De ne ha partito 
(buon u timo Andreotti nel-
I appello finale al voto) per 
giustificare un assalto sel
vaggio nutrito di contrappo
sizioni frontali e pregiudizia
li rafforzato da un ostruz o-
nismo pressoché perma
nente che ha spesso travili-
cato le -egole della demo
crazia -; della responsabilità 
costi uzionale L esatto ce n-
trario del «tran tran del ce n-
SOCH t v ',mo» chissà pere ne 
Immjgirato da Flores d'Ar-
cais Li De interpretando le 
esigenze di gruppi, clan e 
stratificazioni I cui interessi 
privilegiali sono stati toccati 
dal Pei (Gioia Tauro F 6, 
appjlu, 'orestazione) ha <is-
segna o precisi obiettivi alla 
propria opposizione impe
dire, a nthe a costo di cret re 
numi spazi ali espansione 
mafia-M che venissero spez
zati i vecchi meccanismi ed 
II sistema di potere fond.to 
sul collegamento tra politica 
e altari (delitto Ugato) 

Sugli esiti del nostro im
pegno si può discutere a di
vergere Quel che invece 
neanche Flores d Arcais ria 
dintto i i fare é legittimare 
incautamente le calunnie e 
le meii'ogne che ci sono 
state rovesciate addos.,o 
Stia tranquillo dunque Flo
res d djcais impegni ed 
obietti* i come quelli attorno 
a cu ci siamo misurati in Ca
labna nan potranno che es» 
sere dentro la piattaforma 
programmatica e fondante 
d«U|i nuova lonnazicm*! iet
tine*. E non cKspingei in 
questa valutazione, la furbi
zia di (hi vuol riempire la 
costituì nte di vecchie cose 
L'es|«iienza dei comunali 
Calabre il in qualche modo 
solleciti! e rende urgente 
una :o stituente di massa < o-
me ini:.a possibile risposta 
qualitativa a bisogni diffusi 
ed ampi che oggi non trova
no alcun veicolo di rappre
semi, a politica e ideale 
una nuova formazione poli
tica coìflittuale, alternativa 
al modello di sviluppo di
pendente e di equilibrio [>o-
liuco mafioso 

La funzione a cui al Nord 
hanno assolto le Leghe in 
Calabni si é incarnata ne) 
non vo o il nfiuto di un voto 
contiol ato dalle cosche ma
fiose n a soprattutto I assen
za di alternative credibili al 
tradizicnale sistema dei par 
titi ormai degradato Solo 
una nuova formazione poli
tica pud affenare lo spano 
necessirio ali impegno e al
la partecipazione di grandi 
masse mendionali Penso 
sopiattjtto ai cattolici che in 
Calabna, nonostante il pe-
santiss mo condizionamen
to clientelare e ministenale 
(Mi as), non hanno pre
miato 11 De 

LaCilabriaè Infatti Uni
ca regi me de! Mezzogiorno 
in cui lo scudocroclato e he 
pure aieva puntato alla n-

vincita contro la giunta re
gionale di sinistra e del suo 
programma di nsanamento. 
subisce una "cssione Non 
voto e risultato de debbono 
quindi spingerci a ncono-
scere che noi come siamo, 
non nusciamo non siamo 
nusciti a veicolare il disagio 
e 1 insofferenza e tantomeno 
a trasformarli in consensi 
Propno qui dove 1 insieme 
della sinistra ha retto e dove 
sarebbe sbagliato parlare di 
spostamento a destra ci si 
pongono problemi più com 
plessi che altrove dobbia
mo cap're perché pur non 
avanzando la De noi perdia
mo voti (né può consolarci 
il fatto che perdiamo meno 
rispetto alla media naziona
le), come se una difficoltà 
strutturale facesse tamera 
tra noi e i cittadini specie nei 
centri urbani Insorrma la 
costituente serve pror no per 
non restare stritolati tia la te
stimonianza e la pa'alisi e 
per costruire una sponda 
democratica a esigenze dif 
fuse Le necessarie disconti
nuità vanno però definite 
sulla base di nuovi e forti 
contenuti programmatici in
dispensabili per dare sicu
rezza sulla validità della 
nuova costruzione 

B
isogna quindi 
essere chiari il 
Mezzogiorno 
senza uno sfor 

^ ^ ^ ^ zo strategico na-
™™"""™ zionalc che 'en-
ga conto della sua specifici
tà è destinato a perdere 
Non é impresa facile Si trat
ta di affrontare ntardi anti
chi nel 1976 si disse che il 
Sud non era più ali opposi
zione oggi il nschio é che 
nessuno sappia rappresen
tare I opposizione al Sud O 
e è una nostra nspos'a forte 
e nazionale oppure nel Sud 
si consoliderà un nuovo 
blocco sociale attorno al Psi 
inseguendo un modello di 
modernizzazione che si ri
duce al più ad integrazione 
subalterna dell assetto eco
nomico ed istituzionale del 
Mezzogiorno 

Dobbiamo davvero essere 
allarmati ed avviare un gran
de dibattito di massa a par
tire da Milano, per ricostrui
re una idcnutà e una visione 
nazionale oggi pesantemen
te deturpate II Mezzogior
no, certo nell ultimo ven
tennio è profondamente 
cambiato nei suoi assetti so
ciali economici urbani e 
territoriali ma la frattura tra 
Nord e Sud ha portato ormai 
ali esistenza di due Italie in 
termini di investimenti, di 
occupazione, di produzio
ne, di consumi di diritti e di 
democrazia Se oggi risulla 
indebolita l'autonomia cul
turale progettuale e decisio
nale del Mezzogiorno ciò 
denva anche da nostri limiti 
Il Pei non ò stato coerente e 
tempestivo a difendere I au
tonomia del Mezzogiorno 
Dobbiamo dirlo con grande 
coraggio se vogliamo recu
perare un prestigio naziona
le che ci permetta di parlare 
autorevolmente al Nord e al 
Sud La costituente allora, 
serve più che mai al Mezzo
giorno che altrimenu sareb
be impossibilitato a pcss'c 
come opposizione ricucen
dosi a riserva di consenso 
per il sistema tradizionale 
dei parliti La costituente 
specie nel Mezzogiorno de
ve essere pertanto già subito 
di costruzione di una nuova 
formazione politica ed insie
me di un nuovo movimento. 
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• • Lunedi scorso, com
mentando le pnme dichiara
zioni di Leoluca Orlando a 
Samarcanda, concludevo la 
mia nota cosi «Come si svol
gerà e si concluderà la riu
nione convocata dal presi
dente della Repubblica? Cos-
siga sa certo quello che vuo
le. Ma intanto osservo che 
tutti battono le mani a questa 
iniziativa alcuni pensano di 
avere incastrato Orlando, al
tri credono di avere ottenuto 
un avallo autorevole alle de
nunce dell'ex sindaco di Pa
lermo I procuratori diranno 
che si lavora con difficoltà, 
che sono stati conseguiti im
portanti risultati, ma non ci 
sono strutture adeguate 11 
presidente darà atto dei suc
cessi e delle difficoltà, solle
citerà un Impegno comune 
ecc ecc Tutti torneranno a 
battere le mani E poi?» Deb
bo dire che lo scenano che 
abbiamo visto dopo la nu-
mone svoltasi al Quinnale 

non è diverso da quello pre
visto Non era difficile capir
lo 

Il lungo documento di 
Cosslga è stato applaudito da 
chi voleva incastrare Orlan
do, il quale, a sua volta, batte 
le mani all'autorevole impe
gno nella lotta alla mafia ve
nuto dal presidente Tutti a 
battere le mani, con ipocrisia 
e scetticismo, tranne alcune 
eccezioni Una di queste, 
quella dei magistrati, ha cer
to un forte rilievo politico e 
istituzionale Comunque la 
domanda che abbiamo po
sto resta e poi7 Penso che le 
cose resteranno come pnma 
o peggio di prima La confu
sione é grande i magistrati, 
come abbiamo detto, hanno 
reagito accusando Cossiga di 
rompere regole istituzionali, 
peggiorando cosi la situazio
ne, il procuratore di Callanis-
setta ha convocato Orlando 
forse per contestargli reati 
Falcone ha chiesto I nastri di 

TERRA DI TUTTI 

EMANUELE MACAILUSO 

Il girotondo 
dei democristìami 

Samarcanda I familiari delle 
vittime chiedono udienza al 
capo dello Stato Giornali ed 
esponenti politi :i cortinua-
no a sfogliare le marghenta 
Orlando st, Orlando no 

Intanto, e qui sto mi sem
bra il dato essenziale, (java e 
Andreotti alla Camera dico
no che in Italia tutto procede 
bene, slamo un paese tran
quillo rispetto ad altri cove la 
criminalità, dati statistici alla 
mano, 6 ben pi 1 alta :he in 
Italia Minimizzinolo e smi
nuzzando tutto, Andreotti ha 
dato una risposta eloquente 
e concreta ale «diiettive» 

emanate dal Qulnnale 
Il tentativo di contai il izza-

re la criminalità è d< I tutto 
evidente non c'è in Ila la una 
partlcolantà di questa crimi
nalità La mafia o una banda 
di rapinatori di Amburgo, di 
ladri londinesi, sono la stessa 
cosa Sparisce cosi 11 r ippor-
to tra una certa crimm li'à, la 
mafia e la camorra, cn la 
politica, con le elezion i, con i 
setton della pubblica ammi
nistrazione, con centri decisi
vi del potere L'allarm< per lo 
stesso svolgimento de ila de
mocrazia nelle regioni meri
dionali si spegne e tu to tor

na cosi alla normalità D'al
tro canto i lapponi di forza 
messi in evidenza dille ele
zioni sono qjelli che sappia
mo ed è impensabi'e che i 
magistrati possano rompere, 
con le inchieste giudiziane, 
certi equilibri Falcone in una 
intervista eh : giovedì scorso 
abbiamo rivisto a Samarcan
da, ha detto che i pentiti 
quando si tratta di affrontare 
il nodo dei rapporti tra mafia 
e politica sì fermano perché 
considerano invalicabile 
quel muro E dobbiamo sa
pere che, quel muro, o l'ab
batte un muiamento dei rap

porti politici o non sarà im
battuto 

Ho sempre pensato eh: è 
un errar» identificare la De 
con la mafia Le contraddi
zioni chi espnme Orlando 
sono reali Tuttavia se non si 
spezza \e continuità del pote
re demo:nstiano non si arri
verà a capo di nulla Non sa
rà la cosiddetta «trasversal tà» 
teorizzati da Orlando a 
sbloccar ; la situazione 
Guardati i fatti di questi g or
ni Il democristiano Orlando 
gnda rivolgendosi alla magi
stratura nei vostri cassetti ce 
n'è abb sstanza per indivi
duare i r< sponsabili dei delit
ti pollile Altri democnstiani 
replicano sei un pazzo de
siabili datore, nei cassetti 
non e è nulla altrimenti i giu
dici a'.Tebbero agito Cic* se 
nei cassetti non e è nulla e 
come tna vittona della giu
stizia e della venta1 

Un «litro democnsu.ino 
che sta in alto, al Quinnale, 

convoca i procuraton, rim
provera il democristiano Or
lando senve direttive gene
rali e ignora non poteva fare 
diversamente, i democristia
ni Andreotti e Gava che par
lano alla Camera e danno le 
vere direttive Alla Regione si
ciliana c'è un presidente de-
mocnstiano. da cinque anni, 
che continua a «riformare» gli 
appalti (len ne perlava su 
Repubblica) per combattere 
la mafia degli appalti e intan
to continua ad amministrare 
appalti 

Il democristiano Lima dice 
che il democristiano Orlando 
è una «mina vagante» e chie
de al democnsliano Forlani 
di disinnescarla A sua volta il 
segretario derrKxristiano affi
da la mina al suo vice il de-
mocnstiano Lega, proconso
le a Palermo, incaricato di te
nere insieme tutti i democn-
stiar, con Orlando e senza 
Orlando E il girotondo conti
nua 
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